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Questi miei versi a Te sacrati io porto. 
P~TRARCA. 



A CHI LEGGE. 

• 

Ho scritto le melodie per rispondere al deside­
rio di alcuni gentili, che rnr ne porgeva no in v ilo ; 
ho scritto senza bassezza, senza infinità, senza 
1 o di s tn o d a le q n a 1 si a d d i e P ad u n I i b (' r o sud d il o 
di una libera nazione, col fermo intendimento di 
adempire ad un sarro dovere, unendo la mia al la 
,occ di quei pochi, che si accinsero nei giorni 
andati a dire della nascita del PHlNCIPE 01 \V ALES. 

Forse troppo. poverarnenlc ebbi risposto a tanta 
interezza di desideri. Niuno però n1i vorrà 
niegare, eh~ questa casta e \'ereconda poesia, 
altro vera mente non sia, cbe la ing-enua espr<1s-
1ion di un solo sentimento tra noi--qaello dei 

· Maltesi che si rallcgran<) nel sorriso di tu.a 

speranza, di una gloria avvenire e colla religione 
del più santo affetto spargono di rose pudi r ;}o 
l'aurea cuna del nuovo erede al trono d' ln­
rhillerra, 

' 



I . 
• • . . Ed io vi tli eo : - Esor tate a~li alti 
fa tti con l;i lod• i g r and.1, itl lol'Ch;.-qn u til 
shocca sponta nea dal c o 1·e e non è ligi.a 
o venÙ.ul,l a' e.a p r ir.c i de ' l'i ìt. 

Lette,·ll a ' J\.fo -lenti i 
P1 ~TR O G ... 01\BAHJ. 

Questo Ciel che in un riso d, amore, 
Mi splendeva in più giovane età, 
Questi è il Ciel che a mestissimo core 
Qualche istante di pace daràe 

Questo Ciel lu tto sorriso 
Par ci schiuda il paradi so., 

Ques te aurctlc che blande ar •or ose 
~,fi lambiscon l c gna nci,~ cd il crin, 
Han l' olezz9 più puro di rose 
Educate in divino giardin; 

Questo c iclo, ques te aurellc 
Benedetto I bcuedclte 1 .• 
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Questo mar che il susurro dcli' onde 
All' audito fa dolco suonar, 
E carezza le belle sue sponde 
E le vien con lrasporlo a baciar, 

Questo n1arc a chi lo mira 
Non terrore, gioja ispira. 

Queste piaggic sì bel le e ridenti 
Cui na tura si splendide fè; 
E adornava di mille portenti 
Arte somma che serva non è, 

Queste piaggic incanlalrici 
Son rifugio agt1infelici. 

A temprare del sole i concenti 
I più fervidi ra ggi nel dì, 
Venticelli qui spiran frequenti, 

, Venticelli che atnorc nutrì; 
Dell' estate il caldo raggio 
Quivi ha zcffiri di maggio, 

Leggi in fronte a ciascuno scolpita 
La sci n lilla del genio immorlal, 
Rigogliosa sviluppa la ·vita, 
Nè la rode, torpore letal: 

Par che quivi tutto canti 
Di natura i dolci incanti. 



Ma più .lieta oggi splende e sorride 
La regina di Ma Ha ci ltà ; 
Che turrita sul mare si asside 
E nel sen di due porli si sta; 

Chè ad Albione, al ciel diletto 
Oggi è nato un pargoletto t. •.... 

Sta d' ognuno la gioja sul ciglio, 
Cento voci un gran nome iterar!. .... 
E' VITl,ORIA e l' augusto suo FIGLIO 

Che s' intese in1proviso acclamar--
Fia d'arnor, di regal fe, 
A noi pegno il nuovo RE !. ... 

ea:eaa 
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II. 
La Casa <l' In~hilterr.a fiorir~ mai 

sempre, ll Cl'occhè l'onore e la slori.t 
sono il suo nt,1~:!,Ìo. 

Disco~·so sull'istori". 
LoRn B11.ouGH~n1. 

I. 
Com' emerge da nube iride schietta 

Qual dall'onda un seren lampo di sole, 
Dal rnio seno, o progenie al ciel diletta, 
Volino liete a le le mie parole; 
E perchè nulla speme esso ricetta, 
Fuorchè dell'urna il sonno e le viole, 
Pure al raggio divin di tuo candore, 
Placido un canto sorgerà dal core 1 

Il. 
E' nato un PRENCE--e di ciascun nel viso 

Leggi dipinta del giojr la picna.--
Qual innocenza del fanciullo il riso 
Spiega che le più dure alme inrntena I 
Quanta spira il crin d'oro aura di eliso! 
Quanta luce negli occhi arde serena I 
E quanti incon1parnbili favori. 
Il ciclo gli largia nei gei~ ·tori!.. 



Ili. 
Non dei rè ]a fastosa codardia, 

Non gli ozi aviti dei terrestri numi, 
Non la sete dell'oro ingorda e ria, 
Cui son gli altrui sospir grati profumi, 
Ma apprenderà dal padre gagliardia ; 
E internerati angelici costumi, 
Dall'Augusta, il cui notne si distende 
}~in dove il sole il primo raggio accende l 

IV. 
E apprenderà che nè regali scene 

Nè vasto impero, valgono lo incanto 
D'alleviare al misero le pene, 
E d'asciugarli sulle ciglia il pianto; 
Nè il baglior delle feste e delle cene 
La gioje adequa dell'immenso e santo 
Di suoi sudditi amor, di un casto affetto. 
Dalla sacra materna ombra proteltol 

V. 
Ave VITTORIA l il suol degli angli eroi 

Non mentisce se loda e non si oscura. 
Ogni uo m quì donno degli affetti suoi 
Per viltà non lusinga o per paura. 
AYe, pudica--Tcstimon siam noi 
Di quella mite angelica natura .. 
Chè sul trono membrar fin qui sapesti 
Come al rigido dritto amor s'innesti. 
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VI. 

E benigna tu suoli e rnansueta 
Scendere incontro al povero disfatto: 

,,. 

Ch'egli si fascia della stessa creta 

Nella speme fratello e nel riscatto: 
E talor gen1e la virtù segreta 
E nel raule dei grandi entra il misfatto. 
E si fa destro al vii, bieco al gagliardo 
Il giudicio dei pessirni bugiardo. 

VII. 
Ed or raggiando amor dalle pupillo 

Benedici alla fè dei generosi I 
Assenti a quei di Malta ore tranquille, 
E argomenti di gloria infra i riposi : 
Chè qui per ogni basda escon faville, 
E qui son di tu lt' arte i setni ascosi ; 

Chè il fuoco a generose opre alimento, 
Ne' nostri cuor, nò non per anco è spento I 

VIII. 
Il so--la rosa che si eléva alliera 

De' ridolenti fior donna e regina, 

Da puro ciel sorrisa in primavera 
Schiva di riguardare umile spina I 
E pur talvolta an1ica lusinghiera 
Anche la ros~ il suo bel seno inchina 
Sovra i cespugli che le stanno allorno .. 
Li bacia ... ,e poi risorge al nuovo giorno l 



III . 
. . . E,1 io vi,li un Angelo ! . .. 1ft tura 

jnnanz.i huja s i fece tutta un 1orr~~o , 
De-L.&.r,11Hu1•11. 

I. 
S' ode del bronzo ignivomo 

La voce misurala, 
Voce che desta i popoli, 
Od innocente o irata-­
Accorre ognuno-- interroga ~ 
Qual nunzio a noi si dà? 

Simil tuonar per l' etere 
Un dì tril noi si udìa, 
Ed accennar che regia 
Prog~nie a noi venìa.-­
Eco di tiµovo giubilo, 
forse quel tuon sarà ? 
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11. 
Fifdio di t'\roi 1nagnanimi 

Nobil di re gern1oglio, 
E ' nato un Prence !--Ed' Anglia 
.4.sccso un dì sul soglio 
L' aure o s p I end or, 1 e g I ori e 
Degli avi emulerà 1 

Già miro a 1 ui sorridere 
Del padre la fortuna ; 
E lui vegliar la provida 
l\1adrc nell' aurea cuna, 
Che a virtù sanlc,'allissime 
Il cuor gli educherà. 

III. 
Lei sentiremo assidua 

Spiegar di pace i detti 
A I figliuo 1 suo, ripelero 
Che cari abbia i soggetti, 
Che al prence amato il popolo, 
Quasi di figli è stuol I 

E poi narrar del soglio 
Le veci ed il periglio. 
Un abdicalo imperio 
Ed un soffrrlo esiglio ; 
E che maestra a' principi 
E' la sventura, il duol. 



IV. 

Scorta fedele al pargolo, 
Santo pensier di arnore, 
Fìa la Regina• - angelica 
Luce in notturno orrore; 
E raggio a dì più torbidi, 
Mi te consiglio al cor .--

Troppo alla fronte regia 
E' grave pondo il serto. 
Che fia se in tanta tenebra 
Per calle obliquo, incerto 
La man d' un figlio a tergere 
Non viene il suo. sudor ? 

V. 
Ahi t dell' etade il raggio, 

Di venustà I' incanto, · 
L' or.goglio dell'imperio, 
Di real sangue il vanto, 
La maestà dei Cesari, 
Il culto eh' uom lor. diè, 

Tutto qui pére--i mis.eri 
Questo han conforto e gl' ~imi, 
Che il tron pari è al tuga.rio, 
Che cadon nosco i primi 
La miglior legge, l' unica 
Che non ha plebe e re. 

17 
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VI. 
Ma di ' ' ITTORIA i posteri 

Diran, che umil, privato 
Fu sopra il tron suo vivere 
Che le arnbagi di stato, 
E i negri di politica, 
Error non penetrò. 

Cessi maligna invidia ! --
Che val mercarsi un nome 
Col sangue, colle lacrime 
Di genti afilitte e dome, 
Sparger fatai discordi a, 
Che i regni es terminò ? .. 

VII. 
Regna o VIT1,0llIA I cd auspice 

Odi le nostre brame. 
Lungo cd aurato inlrccciti 
Il ciel dei dì lo starne; 
Regna--ed un guardo volgere 
A noi non disdegnar. 

Regna-- che a Te, sugli omeri 
Come in sua base preme 
L' amor, la pace, il gaudio 
E l' immancabil speme 
Di LEI che occulta giacesi 
E bassa in me:izo al mar J ! .... 



IX. 
E di te Prence immemore 

Unqua nou fia la storia,. 
Membrando ognor l'esempio 
Della materna gloria 
Vivrai t sinché tra gli uomini 
Impererà virtù-

E quando poi dei secoli 
Infranta la catena, 
L' orbe mondan si sgretoli 
Con turbinosa piena 
Rinascerai sull' etera, 
Ve' morte non è più 1. •.• 

-
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E d.iue Id,Uo "sia luce•' e (u luco. 
· GeNE1r. 

Ecco è nato un pargoletto 
Alla terra al ciel diletto : 
Il Signore in paradiso 
D' un suo bacio lo beò; 
Ed un angelo, un sorriso 
Del Signor tra noi calò 1 

- ee(O O).» 


